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OGGETTO: relazione del responsabile della prevenzione della corruzione per
l'aggiornamento  del PTPC triennale 2019-2021

Il processo di adozione del presente Piano è stato coordinato dal Responsabile della Trasparenza e
Anticorruzione, individuato con Delibera di Giunta Comunale nella persona del Segretario generale,
dott. Moreschini Ivano, che ha tenuto conto – nella stesura del Piano – delle considerazioni espresse
dagli organi d’indirizzo politico, e dei contributi interni . Il presente PTPC è un documento di natura
programmatica di breve (un anno) e di medio periodo (tre anni), comprende il Piano triennale per la
trasparenza e l’integrità (PTTI) approvato contestualmente e si coordina con gli altri strumenti di
programmazione dell'Ente. Costituisce un aggiornamento di quello approvato con deliberazione di
Giunta Comunale n. 12 del 25-01-2018 giacchè il Piano – in ottemperanza a quanto previsto dall'art.
1,  comma  8,  della  legge  n.  190/2012  –  deve  essere  aggiornato  almeno  una  volta  all’anno  e
comunque ogniqualvolta si renda necessario, tenuto conto dei seguenti fattori:
· modifiche e/o integrazioni della disciplina normativa in materia di anticorruzione;
· modifiche e/o integrazioni dell’assetto organizzativo dell’Ente;
· l'emersione di nuovi fattori di rischio che non sono stati considerati in fase di predisposizione del
Piano.
Si richiama in premessa il Piano nazionale approvato dall’ANAC con delibera   n. 1074 del 21
novembre 2018, nonchè la Legge nr. 179 del 2017 rubricata “Disposizioni per la tutela degli autori
di segnalazioni di reati o irregolarita' di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di
lavoro pubblico o privato" Ogni aggiornamento è preceduto da idoneo confronto con i responsabili
dei  servizi,  con l'organismo indipendente  di  Valutazione,  con i  portatori  di  interessi  pubblici  e
privati,  nonché  dalla  pubblicazione  sul  sito  istituzionale  alla  sezione  <<Amministrazione
trasparente/Altri contenuti/Anticorruzione>>.
1. Analisi del contesto
L’Autorità nazionale anticorruzione ha decretato che la prima e indispensabile fase del processo di
gestione  del  rischio  è  quella  relativa  all'analisi  del  contesto,  attraverso  la  quale  ottenere  le
informazioni  necessarie  a  comprendere  come  il  rischio  corruttivo  possa  verificarsi  all'interno
dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture
territoriali  e  di  dinamiche  sociali,  economiche  e  culturali,  o  per  via  delle  caratteristiche
organizzative interne (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015).

1.1. Contesto esterno
Negli  enti  locali,  ai  fini  dell'analisi  del  contesto  esterno,  i  responsabili  anticorruzione  possono
avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della
sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della
Camera dei Deputati.

Lo specifico di Trevignano Romano
Fatta la premessa di cui sopra, e considerando che il ruolo del Comune all'interno di criticità come
quelle evidenziate è piuttosto limitato, è da sottolineare che il perdurare della crisi economica che
ha colpito in generale l'Italia fa sentire i suoi effetti anche sulle finanze dell'Ente locale. Il Comune
di Trevignano Romano, in virtù della presenza del lago di Bracciano, ha sviluppato una vocazione
turistica,  che  si  espleta  per  tutto  l'anno,  ed  in  particolare  nella  stagione  estiva.  Il  Comune  di



Trevignano Romano è riuscito, nell'anno 2018 ad ottenere il riconocimento turistico della Bandiera
Blu, unico nel Lazio per il settore lacustre.
Dal punto di vista demografico si nota una notevole presenza di cittadini romeni, che supera il 10%
della popolazione complessiva, che si aggira intorno ai 5800 residenti
Nello specifico, per quanto concerne il territorio dell’ente, si rinvia all’analisi dei dati in possesso
del Comando della Polizia Locale, in materia di eventuali avvenimenti criminosi.

1.2. Contesto interno
La struttura organizzativa dell’ente è stata aggiornata con la deliberazione della giunta comunale
numero n.152 del 09/08/2018, di modifiche alla dotazione organica .
La struttura è ripartita in Aree.
Ciascun Area è organizzata in Uffici.
Al vertice di ciascuna Area è posto un Responsabile, titolare di posizione organizzativa.
La dotazione organica effettiva prevede:
• un segretario generale;
• n.34 dipendenti, dei quali i titolari di posizione organizzativa sono n.5.
Si  allega  alla  presente  il  funzionigramma  e  l'organigramma  aggiornato  alla  delibera  di  Giunta
Comunale n.152 del 09/08/2018

1.3. Mappatura dei processi
La mappatura dei processi è un modo "razionale" di individuare e rappresentare tutte le attività
dell'ente per fini diversi.
La mappatura assume carattere strumentale a fini dell'identificazione, della valutazione e del
trattamento dei rischi corruttivi.
La mappatura dei principali processi dell’ente è riportata in allegato alla delibera

2. Processo di adozione del PTPC
2.1.  Data  e  documento  di  approvazione  del  Piano  da  parte  degli  organi  di  indirizzo
politicoamministrativo
Non si è provveduto all’approvazione da parte del Consiglio Comunale di un documento di
carattere generale sul contenuto del PTPC.
L’organo esecutivo resta competente per l’adozione finale.
Si è comunque provveduto per una larga condivisione delle misure.
Il Commissario Straordinario, con i poteri della Giunta Comunale, ha effettuato un esame
preventivo del piano in modo informale.

2.2. Attori interni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del Piano,
nonché canali e strumenti di partecipazione
La stesura del Piano è stata a cura Responsabile per la prevenzione della corruzione, nonché
Responsabile per la Trasparenza, Segretario generale Dr.Moreschini Ivano .

2.3. Individuazione degli attori esterni all'amministrazione che hanno partecipato alla
predisposizione del Piano nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione
Data la dimensione demografica dell’ente, tutto sommato contenuta, non sono stati coinvolti attori
esterni nel processo di predisposizione del Piano. Si rinvia in questo senso ai capitoli del Piano
nazionale Anticorruzione sui piccoli Comuni, inferiori ai 15.000 abitanti, nei quali rientra anche il
Comune di Trevignano Romano, che ha circa 5800 abitanti

2.4. Indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del Piano
Il Piano sarà pubblicato sul sito istituzionale, link dalla homepage “amministrazione trasparente”
nella sezione “altri contenuti”, a tempo indeterminato sino a revoca o sostituzione con un Piano
aggiornato.



Inoltre il Piano sarà divulgato attraverso momenti formativi destinati al personale dipendente, agli
amministratori comunale e in prospettiva alla cittadinanza .
3. Gestione del rischio
3.1. Indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione,
"aree di rischio"
Per ogni ripartizione organizzativa dell’ente, sono ritenute “aree di rischio”, quali attività a più
elevato rischio di corruzione, le singole attività, i processi ed i procedimenti riconducibili alle
AREE seguenti:
AREA A:
acquisizione e progressione del personale:
• concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera. AREA B:
affidamento di lavori servizi e forniture:
• procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture.
AREA C:
provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed
immediato per il destinatario:
• autorizzazioni e concessioni.
AREA D:
provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed
immediato per il destinatario:
• concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione
di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati. AREA E (Specifica
per i comuni):
provvedimenti di pianificazione urbanistica generale ed attuativa;
permessi di costruire ordinari, in deroga e convenzionati;
accertamento e controlli sugli abusi edilizi;
gestione dell’attività di levata dei protesti cambiari;
gestione del processo di irrogazione delle sanzioni per violazione del CDS;
gestione ordinaria delle entrate e delle spese di bilancio;
accertamenti e verifiche dei tributi locali, accertamenti con adesione dei tributi locali;
incentivi economici al personale (produttività individuale e retribuzioni di risultato); gestione della
raccolta, dello smaltimento e del riciclo dei rifiuti1.

3.2. Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio
La valutazione del rischio è svolta per ciascuna attività, processo o fase di processo mappati. La
valutazione prevede l’identificazione, l'analisi e la ponderazione del rischio.

A. L'identificazione del rischio
Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” intesa nella più ampia
accezione della legge 190/2012.
Richiede che, per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi di corruzione.
Questi sono fatti emergere considerando il contesto esterno ed interno all'amministrazione, anche
con riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti all'interno dell'amministrazione.
I rischi sono identificati:
• attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità
dell’ente, di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca;
• valutando i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato l'amministrazione;
• applicando i criteri descritti nel PNA: discrezionalità, rilevanza esterna, complessità del processo,
valore economico, razionalità del processo, controlli, impatto economico, impatto organizzativo,
economico e di immagine.
L’identificazione dei rischi è stata svolta da un “gruppo di lavoro” composto dai Responsabili di
ciascuna struttura organizzativa di massima dimensione (Settori) e coordinato dal Responsabile



della prevenzione delle corruzione. All’elaborazione hanno partecipato i componenti del Nucleo di
Valutazione.
B. L'analisi del rischio
In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e sono pesate le
conseguenze che ciò produrrebbe (impatto).
Al termine, è calcolato il livello di rischio moltiplicando “probabilità” per “impatto”.
l’Allegato 5 del PNA, suggerisce metodologia e criteri per stimare probabilità e impatto e, quindi,
per valutare il livello di rischio.
L’ANAC ha sostenuto che gran parte delle amministrazioni ha applicato in modo “troppo
meccanico” la metodologia presentata nell'allegato 5 del PNA.
Secondo l’ANAC “con riferimento alla misurazione e valutazione del livello di esposizione al
rischio, si evidenzia che le indicazioni contenute nel PNA, come ivi precisato, non sono
strettamente vincolanti potendo l'amministrazione scegliere criteri diversi purché adeguati al fine”
(ANAC determinazione n. 12/2015).
Fermo restando quanto previsto nel PNA, è di sicura utilità considerare per l'analisi del rischio
anche l'individuazione e la comprensione delle cause degli eventi rischiosi, cioè delle circostanze
che favoriscono il verificarsi dell'evento.
Tali cause possono essere, per ogni rischio, molteplici e combinarsi tra loro.
Ad esempio, tenuto naturalmente conto che gli eventi si verificano in presenza di pressioni volte al
condizionamento improprio della cura dell'interesse generale:
a) mancanza di controlli: in fase di analisi andrà verificato se presso l'amministrazione siano già
stati predisposti, ma soprattutto efficacemente attuati, strumenti di controllo relativi agli eventi
rischiosi;
b) mancanza di trasparenza;
c) eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento;
d) esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un
unico soggetto;
e) scarsa responsabilizzazione interna;
f) inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;
g) inadeguata diffusione della cultura della legalità;
h) mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione.

B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi
Secondo l’Allegato 5 del PNA del 2013, criteri e valori (o pesi, o punteggi) per stimare la
"probabilità" che la corruzione si concretizzi sono i seguenti:
• discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valori da 0 a 5);
• rilevanza esterna: nessuna valore 2; se il risultato si rivolge a terzi valore 5;
• complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta (da 1 a
5);
• valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità aumenta
(valore da 1 a 5);
• frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso una pluralità
di operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale (valori da 1 a 5);
• controlli: (valori da 1 a 5) la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli vigente.
Per controllo si intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre la probabilità del
rischio.
Quindi, sia il controllo preventivo che successivo di legittimità e il controllo di gestione, sia altri
meccanismi di controllo utilizzati.
Il “gruppo di lavoro” per ogni attività/processo esposto al rischio ha attribuito un valore/punteggio
per ciascuno dei sei criteri elencati.
La media finale rappresenta la “stima della probabilità”.
B2. Stima del valore dell’impatto



L'impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo, reputazionale e sull’immagine.
l’Allegato 5 del PNA, propone criteri e valori (punteggi o pesi) da utilizzare per stimare
“l’impatto”, quindi le conseguenze, di potenziali episodi di malaffare.
Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel processo/attività
esaminati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, tanto maggiore sarà
“l’impatto” (fino al 20% del personale=1; 100% del personale=5).
Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna della Corte
dei Conti o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, punti 5. In caso
contrario, punti 1.
Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui media in
genere) articoli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato la PA, fino ad un
massimo di 5 punti per le pubblicazioni nazionali. Altrimenti punti 0.
Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto esposto al rischio.
Tanto più è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti).
Attribuiti i punteggi per ognuna della quattro voci di cui sopra, la media finale misura la “stima
dell’impatto”.
L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore dell'impatto
per ottenere il valore complessivo, che esprime il livello di rischio del processo.

C. La ponderazione del rischio
Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si procede alla
“ponderazione”.
In pratica la formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del parametro numerico
“livello di rischio”.
I singoli rischi ed i relativi processi sono inseriti in una “classifica del livello di rischio”.
Le fasi di processo o i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio identificano le
aree di rischio, che rappresentano le attività più sensibili ai fini della prevenzione.

D. Il trattamento
Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”.
Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, individuare delle
misure per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione.
Il responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” in base
al livello di rischio, all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizzativo e finanziario delle
misura stessa.
Il PTPC può/deve contenere e prevedere l'implementazione anche di misure di carattere trasversale,
come:
a) la trasparenza, che come già precisato costituisce oggetto del Programma triennale per la
trasparenza e l’integrità quale “sezione” del PTPC; gli adempimenti per la trasparenza possono
essere misure obbligatorie o ulteriori; le misure ulteriori di trasparenza sono indicate nel PTTI,
come definito dalla delibera CIVIT 50/2013;
b) l'informatizzazione dei processi che consente, per tutte le attività dell'amministrazione, la
tracciabilità dello sviluppo del processo e riduce quindi il rischio di "blocchi" non controllabili con
emersione delle responsabilità per ciascuna fase;
c) l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo di dati, documenti e
procedimenti che consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la diffusione del
patrimonio pubblico e il controllo sull'attività da parte dell'utenza;
d) il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni o
ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi.
Le misure specifiche previste e disciplinate dal presente sono descritte nei paragrafi che seguono.



4. Formazione in tema di anticorruzione
4.1. Formazione in tema di anticorruzione e programma annuale della formazione
L’articolo 7-bis del decreto legislativo 165/2001 che imponeva a tutte le PA la pianificazione
annuale della formazione è stato abrogato dal DPR 16 aprile 2013 numero 70.
L’articolo 8 del medesimo DPR 70/2013 prevede che le sole amministrazioni dello Stato siano
tenute ad adottare, entro e non oltre il 30 giugno di ogni anno, un Piano triennale di formazione del
personale in cui siano rappresentate le esigenze formative delle singole amministrazioni.
Tali piani sono trasmessi al Dipartimento della Funzione Pubblica, al Ministero dell'economia e
delle finanze e al Comitato per il coordinamento delle scuole pubbliche di formazione.
Questo redige il Programma triennale delle attività di formazione dei dirigenti e funzionari pubblici,
entro il 31 ottobre di ogni anno.
Gli enti territoriali possono aderire al suddetto programma, con oneri a proprio carico, comunicando
al Comitato entro il 30 giugno le proprie esigenze formative.
L’ente è assoggettato al limite di spesa per la formazione fissato dall’articolo 6 comma 13 del DL
78/2010, per il quale:
“a decorrere dall'anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche […], per
attività esclusivamente di formazione deve essere non superiore al 50 per cento della spesa
sostenuta nell'anno 2009.
Ove possibile la formazione è strutturata su due livelli:
livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze (approccio
contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale);
livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli
organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree
a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e
tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell'amministrazione.

5 Altre iniziative
5.1. Indicazione dei criteri di rotazione del personale
L’ente intende adeguare il  proprio ordinamento alle  previsioni di  cui all'art.  16,  comma 1,  lett.
Iquater), del decreto legislativo 165/2001, in modo da assicurare la prevenzione della corruzione
mediante la tutela anticipata.
La  dotazione  organica  dell’ente  è  limitata  e  non consente,  di  fatto,  l’applicazione  concreta  del
criterio della rotazione.
Esistono figure professionali   fungibili  all’interno dell’ente,  soltanto nel  settore investimenti  ed
ambiente, poichè trattasi di figure di geometri con lunga esperienza di servizio negli enti locali
In ogni caso, si auspica l’attuazione di quanto espresso a pagina 3 delle “Intese” raggiunte in sede di
Conferenza unificata il 24 luglio 2013: “L'attuazione della mobilità, specialmente se temporanea,
costituisce un utile strumento per realizzare la rotazione tra le figure professionali specifiche e gli
enti di più ridotte dimensioni. In quest'ottica, la Conferenza delle regioni, l'A.N.C.I. e l'U.P.I. si
impegnano a promuovere iniziative di raccordo ed informativa tra gli enti rispettivamente interessati
finalizzate all'attuazione della mobilità, anche temporanea, tra professionalità equivalenti presenti in
diverse amministrazioni”.


	COMUNE DI TREVIGNANO ROMANO

